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Finché non sia formato


Cristo in voi!





La formazione dei fedeli laici





In questo libretto sono raccolti alcuni testi relativi alla formazione dei fedeli laici.


Il loro significato e ben espresso dal versetto biblico di S. Paolo: "Finché non sia formato Cristo in voi!” (Gal. 4,19). Esso ci riconduce alla realtà di un Cristo accolto e vissuto nel cuore come incontro personale e decisivo per la nostra esistenza. Formati sulla vita e sui sentimenti di Cristo, ne diventiamo i testimoni fedeli e generosi.


Il primo di questi testi e stato proposto nella riunione del Consiglio pastorale diocesano il 28 aprile del corrente anno.


Il secondo e la meditazione che ho dettato ai membri dei Consigli pastorali parrocchiali e agli operatori pastorali nella veglia di preghiera tenutasi in Cattedrale il 21 settembre scorso per l'inizio delle attività pastorali. Alcuni me l'hanno richiesto per leggerlo e meditarlo.


Infine sono qui raccolte le proposizioni, frutto di un lavoro collegiale dello stesso Consiglio pastorale diocesano, che insieme abbiamo svolto con serietà ed impegno. Mi riconosco in ciò che è emerso e lo assumo come indicazione per una più puntuale e organica pastorale diretta alla formazione dei fedeli laici.


Spero che questi testi possano essere di utilità ai Consigli pastorali parrocchiali e agli operatori pastorali in questo anno che si apre e che vogliamo affidare a Maria, Madre della Chiesa.
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I.





LA SFIDA DELLA FORMAZIONE





1. Apro con una breve riflessione questa sessione del Consiglio pastorale diocesano che si dovrà occupare soprattutto della formazione dei laici. Penso che il discorso formativo sia la chiave per riflettere anche sull’attuale congiuntura dei cristiani impegnati come cittadini e come credenti nella vita sociale e politica.





Cristiani impegnati





2. Con il termine “impegnati” mi riferisco a noi tutti, ai laici in particolare, anche se non in modo esclusivo, e, tra i laici, a coloro che svolgono ruoli pubblici nel campo strettamente politico, economico, giudiziario e mediatico, cioè dei mezzi di comunicazione sociale. In fondo sono questi quattro poteri che hanno grandi responsabilità e incidenza nella vita sociale.


	Ma “impegnati” siamo tutti: basti pensare all’atto fondativo della vita democratica che è l’esercizio del voto. Quest’atto fondativo ci ha toccato tutti, ci tocca tutti, ci toccherà tutti. Io non mi fermo a fare un discernimento su quanto è avvenuto nelle ultime elezioni, perché un tale discernimento, sia pure ristretto all’ambito pastorale, richiederebbe tempo e persino presa di distanza dall’evento, studio dei dati e ipotesi conclusive. Mi pare, però, che ci troviamo di fronte ad un evento complesso, da capire prima ancora che da giudicare, ma non indifferente alla pastorale.





Formazione del cristiano





3. E qui mi riallaccio al capitolo della formazione integrale del cristiano, quella di cui si parla nella “Christifideles laici” al n. 59.


	“Nello scoprire e nel vivere la propria vocazione e missione, i fedeli laici devono essere formati a quell’unità di cui è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e cittadini della società umana. Nella loro esistenza non possono esserci due vite parallele: da una parte la vita, cosiddetta “spirituale”, con i suoi valori e con le sue esigenze; e dall’altra, la vita cosiddetta “secolare”, ossia la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti sociali, dell’impegno politico e della cultura.


	Il tralcio, radicato nella vite che è Cristo, porta i suoi frutti in ogni settore dell’attività e dell’esistenza. Infatti, tutti i vari campi della vita laicale rientrano nel disegno di Dio, che li vuole come “il luogo storico” del rivelarsi e del realizzarsi della carità di Gesù Cristo a gloria del Padre e a servizio dei


fratelli. Ogni attività, ogni situazione, ogni impegno concreto – come, ad esempio, la competenza e la solidarietà nel lavoro, l’amore e la dedizione nella famiglia e nell’educazione dei figli, il servizio sociale e politico, la proposta della verità nell’ambito della cultura – sono occasioni provvidenziali per un “continuo esercizio della fede, della speranza, della carità”.


	A questa unità di vita il Concilio Vaticano II ha invitato tutti fedeli laici, denunciando con forza la gravità della frattura tra fede e vita, tra Vangelo e cultura: “Il Concilio esorta i cristiani, che sono cittadini dell’una e dell’altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui non abbiamo una cittadinanza stabile ma cerchiamo quella futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (...).


	Il distacco, che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo” (GS. 43). Perciò ho affermato che una fede che non diventa cultura è una fede “non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta”.





	La formazione dei laici è vista come una realtà personale e sociale, quindi integrale; si chiama anche unità di vita. Da questa unità di vita promana l’esigenza di promuovere gli stessi valori umani e cristiani: il valore della vita, dal concepimento al suo termine naturale, i valori della solidarietà, della famiglia, del lavoro, della pace, della giustizia, dell’attenzione preferenziale per i poveri.


	Nell’unità formativa del fedele laico questi valori devono esserci tutti perché, se ne manca qualcuno, non c’è più la formazione integrale del cristiano. Tali valori non sono disgiunti: vanno accolti vissuti e promossi tutti. Il Papa ha ricordato giorni fa, all’ottava Assemblea nazionale dell’Azione Cattolica, che questa attenzione ai valori umani ed evangelici dovrà esprimersi in accordo con orientamenti più volte ribaditi dai Pastori circa l’unità dei credenti nella difesa degli stessi valori.





Necessità di una verifica





4. A voler tentare un discernimento anche minimo sull’evento delle elezioni, oltre alla constatazione ormai notissima riguardante il tema della credibilità di certe forme e modi di fare politica propri anche di cristiani aggregati in partito, c’è appunto da chiedersi se c’è stata attenzione ai valori della solidarietà, della condivisione, della promozione della vita umana, della pace, di una coscienza sempre più mondiale o se, invece, abbia prevalso il timore di dover condividere i1 proprio benessere con altri, pur sempre esseri umani, altri che provengono da ciò che è chiamato il Sud del mondo, e, per noi, anche l’Est, oppure semplicemente con i nuovi poveri che sono vicini a noi.


	Difficoltà, deficienze, burocratizzazione dei rapporti, aridità psicologica nelle relazioni sociali tra cittadini e Stato, forme di corruzione, non sono state certamente estranee alla coscienza dei votanti e alla loro protesta, e quindi sembra più evidente il segnale rosso acceso davanti ad ogni prevaricazione.


	Ma nello stesso tempo, e questo è il mio punto di vista, è difficile supporre che in tale contesto siano stati trattati, previsti, tenuti presenti e in considerazione i valori umani ed evangelici; si pensi, ad esempio, alla famiglia. Questo senza voler discriminare elettori ed eletti.





Formazione sociale come compito morale





5. Il problema formativo è, secondo il mio parere, il vero problema e il primo problema per la cui soluzione la Chiesa è chiamata a fare la sua parte, che è la parte migliore. Senza questa formazione ogni discorso sulla presenza dei cattolici nel sociale è privo di significato, come lo è quello relativo al fare politica insieme e non in diaspora.


	Tra gli aspetti di questa formazione dobbiamo dare più credito alla formazione sociale, sia sotto il profilo della dottrina sociale della Chiesa, sia sotto il profilo dell’impegno concreto e storico al socio–politico.


	Significativa, a questo proposito, è l’undicesima proposizione del Sinodo sui laici: “L’impegno dell’azione socio–politica dei fedeli si radica nella fede, poiché questa illumina la totalità della persona e della sua vita. Essa suppone una formazione accurata, proporzionata al livello delle responsabilità presenti e future.


	La coerenza tra fede e vita deve accompagnare l’impegno dei fedeli laici nella sfera pubblica, nella partecipazione alle Istituzioni politiche e sociali come nella vita quotidiana, per impregnare evangelicamente le strutture e le attività secolari.


	Nell’attività politica l’impegno primario dei fedeli deve essere l’onestà, la promozione della giustizia sociale e dei diritti dell’uomo in tutte le fasi della vita, la difesa o la riconquista della libertà, soprattutto quella religiosa, tanto limitata in vaste zone del pianeta, e la ricerca costante della pace nel mondo intero.


	Simile impegno deve estendersi al campo della sanità, della cultura e delle scienze, della tecnica, del lavoro e dei mezzi di comunicazione sociale”.





	Certamente tutti, cristiani e non cristiani, sono alla ricerca di una morale applicata all’esercizio del potere. Non che non esista una morale: non esiste ancora un codice formulato, e formulato con tale plausibilità che venga accolto eventualmente anche dagli uomini onesti non credenti, oltre che dai credenti.


	Questo ritorno alla morale è ineluttabile. Alcune leggi la potranno esprimere, ma è soprattutto un evento di anima e di coscienza che conduce a riflettere fino a dare suggerimenti pratici per formulare un codice etico destinato a coloro che esercitano una missione pubblica.


	Anche i cristiani sono chiamati a partecipare a questa riflessione e a mostrarsi esemplari di fronte al potere del denaro, alla santificazione del profitto, canonizzato e non coordinato con la giustizia sociale. Il cristiano possiede un suo patrimonio religioso, morale, spirituale, sociale che è necessario alla vita sociale, alla vita politica, ai sindacati, come ai parlamentari.


	Ora il cristiano, soprattutto il fedele laico, deve conoscere, assimilare, testimoniare questo patrimonio. La Scuola interdiocesana di formazione sociale è per la nostra diocesi un segno, pur modesto, sul modo con cui si preparano i fedeli laici all’impegno sociale e politico.





Realtà complessa: aspirazioni e confusioni


                      


6. Questo dovere formativo, già impegnativo, si allarga nella complessità di tanti nostri battezzati che vivono abitualmente la separazione tra vita spirituale e vita secolare (famiglia, lavoro, cultura e politica) e quindi sono vittime di quello che il Papa definisce uno tra i più grandi errori del nostro tempo. Si tratta di una forma implicita e irriflessa di laicismo e di una insufficiente comprensione del riflesso sociale e pubblico che la fede cristiana opera quando si pone con semplicità, ma anche con forte credibilità.


	Mai forse come in questo momento la Chiesa è diventata, per così dire, tanto “visibile”; anzi, la sua visibilità è crescente. Si pensi ai viaggi del Papa, si pensi al coro dei consensi in occasione della pubblicazione della “Centesimus Annus”. Ma, quasi paradossalmente, fianco a fianco, assistiamo a fenomeni di confusione, se non di decomposizione religiosa nella coscienza di tanti battezzati.


	Si può notare una certa dispersione di credenze e di pratiche legate a gusti esoterici o a sette o semplicemente a superstizioni. Ricordo l’affermarsi dell’irrazionale di fronte alla verità rivelata, e forse s’è dato troppo poco spazio in passato al sentimento e all’elemento emotivo; ricordo anche il rigetto pratico, da parte di non pochi, di alcune verità rivelate, l’allergia di fronte ad alcuni aspetti della morale cattolica e il rifiuto di ogni discorso normativo. Certo il problema è complesso, ma c’è pure una ripresa di coerenza evangelica, di spiritualità, di desiderio di testimonianza e di servizio.


	C’è in tanti fedeli laici sete di vita interiore, di spiritualità, di partecipazione e di condivisione pastorale e missionaria. Siamo di fronte ad una realtà complessa di coscienze, di scelte etiche, realtà confusa che si muove pur sempre nell’area cattolica e che si allarga o si restringe nei suoi fenomeni sociali con espressioni singolari e imprevedibili.





Domande e risposte adeguate





7. La nostra Italia, la nostra regione, il nostro territorio trevigiano, come la nostra Europa, non possono essere solo l’Italia o l’Europa economica: queste realtà territoriali hanno bisogno di valori etici, di criteri di solidarietà, di difesa e di promozione della vita, di evangelizzazione.


	Il Sud del mondo e, per noi, l’Est europeo bussano alle nostre porte, perché le ritengono, come è vero, porte di case ricche, mentre essi sono in preda ad una crescente povertà.


	Come spesso accade, alla immediatezza delle domande, è responsabilità interrogarsi su cosa dobbiamo dare, su cosa dobbiamo rispondere.


	Non daremo loro risposte adeguate, risposte come uomini e come cristiani, se non faremo un discernimento ispirandoci alla centralità della persona umana, alla dottrina sociale della Chiesa, alla difesa della vita umana in concreto, considerata immagine di Dio, e se non ci offriremo al loro servizio facendoci discepoli e testimoni di Gesù Cristo, perché credenti e anche perché fratelli.


	Ciò che una Chiesa come la nostra può fare, tra le prime cose, è certamente di intensificare la formazione cristiana e sociale dei laici perché, se vai a monte, qui trovi il problema cruciale.


�
II.





SANTITÀ, ECCLESIALITÀ, MISSIONE





8. Cari sacerdoti, religiosi, religiose e fedeli laici, siamo qui riuniti in Cattedrale innanzitutto per pregare, guidati dalla Parola di Dio, animati dallo Spirito Santo. In questa assemblea di battezzati, quali siamo tutti noi, deve crescere ulteriormente una vera coscienza di Chiesa, dell’essere Chiesa: vescovo e preti nella Chiesa, religiosi e religiose nella Chiesa, laici nella Chiesa.


	La data che abbiamo scelto per ritrovarci in Cattedrale è legata all’inizio del nuovo anno pastorale. Siamo ancora lontani dalla consapevolezza personale che la preghiera è radice, sostegno, garanzia di ogni impegno pastorale.


	Preghiamo non solo per attuare una migliore pastorale, ma prima ancora per capire cosa significhi impegnarsi, lavorare nella parrocchia al servizio della pastorale, cosa sia il meglio dovendo prendere decisioni e avviare iniziative. Oltre ciò, vi sono ragioni più particolari che ci sollecitano questa sera a pregare.





Ripartire insieme





9. Innanzitutto ripartono i Consigli pastorali parrocchiali. Il Consiglio pastorale è un organismo di partecipazione laicale, anche se non esclusivamente tale, che va annoverato tra le novità più importanti di questi ultimi anni. Il nostro Sinodo diocesano ha stabilito che tutte le parrocchie siano dotate di questo organismo. C’è poi la realtà del Consiglio pastorale diocesano. Ambedue segnano un avanzamento progressivo nell’effettiva partecipazione dei laici e attuano, nel concreto delle nostre comunità, il valore della corresponsabilità laicale nella vita della Chiesa.


	I Consigli pastorali della nostra diocesi stanno per costituirsi ovunque, ma ci attende ancora tanta pazienza e tanto coraggio perché siano veramente luoghi di partecipazione responsabile, di intelligente e lungimirante progettazione pastorale. Dunque, costituito il Consiglio pastorale, occorre pregare, riflettere, dialogare, per maturare il vero senso di questo Consiglio nella vita della parrocchia.


	Ripartono, quindi, i Consigli pastorali e ripartono pure le attività associative, prima fra tutte le attività dell’Azione Cattolica (e qui non voglio dimenticare le parole che il Papa ha rivolto alla nostra Azione Cattolica in occasione della recita dell’Angelus a Lorenzago), e poi le altre, pur lodevoli, come quella degli Scouts, dei gruppi missionari e dei diversi movimenti di apostolato e di spiritualità. Riparte l’attività degli operatori pastorali nella catechesi, liturgia e carità.


	Questa sera in Cattedrale rappresentiamo un potenziale di grazia, di vocazioni, di programmazione che ci apre alla speranza e ci distoglie dal ripiegarci su noi stessi in sterili lamenti, in critiche inutili e dannose, in pessimismi irragionevoli e paralizzanti.





Partecipazione e convergenze pastorali





10. Ripartono i Consigli pastorali, ripartono le attività associative e il lavoro degli operatori pastorali; aggiungo un altro motivo che giustifica la nostra preghiera e il tema della nostra riflessione: la formazione dei laici.


	Durante l’anno pastorale 1991–92 il Consiglio pastorale diocesano ha lavorato con rigore e con intelligenza attorno al tema della formazione dei laici nella nostra diocesi. Tale lavoro è stato condotto sotto l’ispirazione dell’Esortazione pontificia “Christifideles laici” che, nella quinta parte, si sofferma sulla formazione dei fedeli laici.


	Riprendendo una proposizione dei Padri sinodali, il Santo Padre afferma che “la formazione dei laici va posta tra le priorità della diocesi e va collocata nei programmi di azione pastorale in modo che tutti gli sforzi della comunità (sacerdoti, laici e religiosi) convergano a questo fine” (n. 57). Tale formazione “ha come obiettivo fondamentale la scoperta sempre più chiara della propria vocazione e la disponibilità sempre più grande a viverla nel compimento della propria missione” (n. 58).


	Il lavoro di studio e di riflessione del Consiglio pastorale diocesano, arricchito da una consultazione vicariale, è stato tradotto in una serie di proposizioni che meritano di essere fatte conoscere, e che affrontano tre momenti di tale formazione: la formazione base degli adulti, la formazione dei laici per la testimonianza nel mondo, la formazione dei laici per la collaborazione ecclesiale. A partire da queste proposizioni, il Vicario episcopale per il coordinamento della pastorale è da me incaricato di promuoverne gradualmente e concretamente l’attuazione, tenendo conto di ciò che già esiste.


	A queste tre motivazioni voglio aggiungerne una quarta: l’aggiornamento e il rinnovamento delle commissioni diocesane di composizione prevalentemente laicale. Di questo vi parlerà il Vicario episcopale per il coordinamento della pastorale.


	Infine ricordo la preparazione del piano pastorale sulla “Carità”, piano che inizierà nell’anno pastorale 1993–94 e per il quale intendo avvalermi delle riflessioni di un’apposita commissione e del contributo degli organismi diocesani di partecipazione. È su questo sfondo di vita di Chiesa che ora sostiamo in meditazione su tre letture bibliche.


	Voglio prima dirvi i criteri con cui le ho scelte. Sono partito da una fondamentale istanza di natura sia pastorale che spirituale, mettendomi di fronte ai diversi e numerosissimi fedeli laici che, con il loro impegno operoso, collaborano nelle parrocchie e le ravvivano. Ho ripensato così alla loro formazione considerandola sotto tre aspetti: la santità, la comunione ecclesiale, la testimonianza nella Chiesa e nel mondo.





Santità dei fedeli laici: pasquale, battesimale, filiale





11. Ascoltiamo una prima lettura biblica, un brano del capitolo ottavo della lettera ai Romani: è un insegnamento fondamentale per ogni battezzato. Le espressioni che qui ricorrono, e che ci riguardano, si riferiscono a Cristo, allo Spirito, al Padre: Cristo e noi, lo Spirito e noi, il Padre e noi.





“Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque fratelli noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete.


Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria” (Rm 8,1–17).





12. Ho detto che le parole di S. Paolo sono un insegnamento per il battezzato. L’Apostolo, infatti, nel capitolo ottavo, continua la sua catechesi sul battesimo, iniziata al capitolo sesto, con queste parole: “Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte?” (6,3), approfondendo poi ulteriormente che cosa significhi essere battezzato, essere diventato cristiano.


	Il cristiano, ogni cristiano, e quindi anche il fedele laico, si trova in Cristo Gesù, è sotto la legge dello Spirito che in Lui dà la vita; è uno che, con il battesimo, è stato liberato dalla legge del peccato e della morte.


	Il cristiano deve camminare non secondo la carne (superbia, rivolta a Dio, invidia, avarizia, ecc.), ma secondo lo Spirito. Il cristiano vive secondo lo Spirito, i suoi pensieri e i suoi desideri sono secondo lo Spirito, perché lo Spirito di Dio e di Cristo abita in lui.


	L’insistenza sul dono dello Spirito introduce un elemento importante nell’evento del nostro battesimo, e quindi anche nella spiritualità dei fedeli laici.


	È lo Spirito che ci conduce a vivere in Cristo e come Cristo, chiamandoci a divenire immagine vivente della Pasqua del Signore. Mediante lo Spirito, la Pasqua di Gesù diventa la forma della nostra nuova esistenza. Il battesimo è appunto il contatto primordiale con il Risorto per mezzo dello Spirito e costituisce come il codice genetico della vita del cristiano.


	Così scrive S. Paolo: “Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali, per mezzo del suo Spirito che abita in voi” (8,11).


	A partire dal battesimo, in noi convive sia .”il corpo mortale”, morto al peccato, sia il “corpo risuscitato”, vivificato dallo Spirito Santo, in attesa della definitiva risurrezione. Ogni giorno noi viviamo la chiamata dalla morte alla vita; ogni giorno lo Spirito ci risuscita dai morti. In chiave morale, ciò si chiama “conversione”. E più avanti S. Paolo ci rammenta la necessità di soffrire con Cristo, se vogliamo partecipare anche alla sua gloria (cfr. 8,17). Tutto ciò è già avvenuto nel rito battesimale, al quale dobbiamo continuamente rifarci per trovare con puntualità le regole della nostra “vita nuova”.


	Il fedele laico, dunque, condivide con ogni altro membro del popolo di Dio il dono e l’impegno di una santità battesimale–pasquale. Ma c’è un passo, quello conclusivo, che ci tocca ancora più da vicino, dove S. Paolo dice che il cristiano è guidato dallo Spirito, è figlio di Dio. Noi, nel battesimo, abbiamo ricevuto non uno spirito da schiavi, perciò non dobbiamo vivere la nostra esperienza di fede nella paura. Abbiamo ricevuto uno spirito da figli, lo Spirito di Dio, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”.





13. Siamo chiamati alla santità, ma che cos’è questa santità? È vivere nel mondo di Dio, accogliere il dono dello Spirito, lasciarsi guidare dallo Spirito che ci conduce a Gesù, che ci aiuta a diventare discepoli di Gesù, e ci insegna a pregare.


	La nostra santità è prima di tutto dono, poi è impegno. É un modo di vivere e di esprimerci, è cambiare strada, cambiare passo, è un cammino progressivo e permanente (camminare secondo lo Spirito). È avere pensieri nuovi, desideri nuovi, opere nuove. È un morire e un vivere. S. Paolo dice: “se con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete” (8,13); il tutto non per paura, ma per amore.


	Questa santità è contrassegnata da una vita di preghiera che inizia con una parola, con un grido del cuore e delle labbra rivolto a Dio: Abbà, Padre; Padre mio, Papà mio! È il grido dell’uomo appena battezzato che nell’assemblea eucaristica proclamava a voce alta il Padre nostro. Il neobattezzato è così avviato sulla strada di una santità battesimale–filiale .


	Quando parliamo di formazione dei laici dobbiamo essere In questo recinto divino, in questa atmosfera spirituale, in questa dinamica di vita nuova che noi chiamiamo santità.


	Vivere personalmente questa vocazione richiede la volontà di conoscerla, di pensarci su, di approfondirla nella preghiera, di manifestarla con la partecipazione ai sacramenti. I sacramenti sono i segni e i momenti in cui Cristo ci rinnova, ci sostiene e ci nutre dandoci lo Spirito e plasmandoci il cuore perché sia un cuore di autentici figli di Dio, un cuore come il suo, che palpita per il Padre, sempre rivolto al Padre, compassionevole e attento ai fratelli più bisognosi, impregnato di passione infinita per il Padre e per noi.





Disciplina spirituale e interiorità





14. La possibilità reale di vivere la nostra santità è però legata a due condizioni. La prima condizione è costituita da una disciplina spirituale, dalla volontà di organizzarci nella vita spirituale, di farci un programma quotidiano, settimanale e annuale, sotto la guida di un direttore spirituale.


	La seconda condizione esige la custodia e l’attenzione alla vita interiore. Se ci lasciamo prendere da troppe cose, se ci lasciamo possedere dal primo pensiero e dal primo desiderio che proviamo, se ci lasciamo attrarre solo da ciò che è esterno a noi, è impossibile che lo Spirito Santo ci guidi. Saranno altri a guidarci.


	Voglio qui ricordare una lettura che ho fatto di un articolo di p. Cantalamessa, dal titolo “Rientra in te stesso”, con il quale egli ripropone il ritorno all’interiorità.


	Così scrive: “Non sono solo i giovani a essere travolti dall’ondata di esteriorità…. Lo sono anche le persone più impegnate e attive nella Chiesa. Anche i religiosi! Dissipazione è il nome della malattia mortale che ci insidia tutti. Si finisce per essere come un vestito rovesciato, con l’anima esposta ai quattro venti.


	In un discorso tenuto ai Superiori di un Ordine religioso contemplativo, Paolo VI disse: “Oggi siamo in un mondo che sembra alle prese con una febbre che si infiltra perfino nel santuario e nella solitudine. Rumore frastuono hanno invaso pressoché ogni cosa. Le persone non riescono più a raccogliersi. In preda a mille distrazioni, esse dissipano abitualmente le loro energie dietro le diverse forme della cultura moderna. Giornali, riviste, libri invadono l’intimità delle nostre case e dei nostri cuori. È più difficile di un tempo trovare l’opportunità per quel raccoglimento nel quale l’anima riesce a essere pienamente occupata da Dio”.


	Nessuno più di noi ha bisogno di fare la Pasqua di cui stiamo parlando e che consiste in una conversione all’interiore. L’esatta antitesi di questa Pasqua si chiama proprio la dissipazione o l’evasione, cioè il riversarsi all’esterno. Santa Teresa d’Avila ha scritto un’opera intitolata “Il castello interiore” che è certamente uno dei frutti più maturi della dottrina cristiana dell’interiorità. Ma esiste, ahimé, anche un “castello esteriore” e oggi constatiamo che è possibile essere chiusi anche in questo castello. Chiusi fuori casa, incapaci di rientrarvi. Prigionieri dell’esteriorità!


	Sant’Agostino descrive così la sua vita prima della conversione: “Tu eri dentro di me ed io stavo fuori e ti cercavo quaggiù, gettandomi deforme sopra queste forme di bellezza che sono creature tue. Tu eri con me, ma io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature che non esisterebbero neppure se non fosse per te che le fai esistere”


	Quanti dovrebbero ripetere questa amara confessione: Tu eri dentro di me, ma io ero fuori! Vi sono alcuni che sognano la solitudine, ma la sognano soltanto. La amano, purché resti nel sogno e non si traduca mai nella realtà. Nella realtà rifuggono da essa, ne hanno paura. La scomparsa del silenzio è un sintomo grave. Sono stati rimossi quasi dappertutto quei tipici cartelli che a ogni corridoio delle case religiose intimavano in latino: Silentium! Io credo che su molti ambienti religiosi incomba il dilemma: O silenzio o morte! O si trova un clima e dei tempi di silenzio e di interiorità, o è lo svuotamento spirituale progressivo e totale. Gesù chiama l’inferno: “le tenebre esteriori” (cfr. Mt. 8,12), e questa designazione è altamente significativa” (R. Cantalamessa, Rientra in te stesso, in “Vita consacrata”, 1992, 308–309).





Formazione ad una matura coscienza ecclesiale





15. Ascoltiamo ora una seconda lettura biblica: è l’inno di S. Paolo alla carità.


“Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.


La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!” (1 Cor 13,1–13).





16. Nella Chiesa, nella comunità diocesana e parrocchiale, troviamo diversi doni, diverse vocazioni: è lo Spirito che elargisce questi doni per l’utilità comune. Certo, noi spesso li apprezziamo per le iniziative, per le ispirazioni e le qualità spirituali che contrassegnano anche le nostre comunità e le rendono più vive e vitali. Si tratta di grazie che Dio concede per lo sviluppo della comunità.


	Dobbiamo però preferire le iniziative e le esperienze che conducono ad unire la comunità e che ci fanno avanzare nel vero amore scambievole. S. Paolo ci esorta a non disprezzare i vari doni dello Spirito, dando però il primato alla Carità.


	La formazione dei laici, soprattutto se operatori pastorali, ha in questo testo una grande ispirazione per maturare un’autentica coscienza ecclesiale. I contenuti spirituali e morali di questa coscienza ecclesiale sono: pazienza, benevolenza, modestia e umiltà, rispetto del prossimo, disinteresse, perdono delle offese, sofferenza per le ingiustizie, compiacimento per la verità, da chiunque venga.


	Talvolta l’efficacia della nostra pastorale viene diminuita da piccole e lamentose contese, da ricerca di protagonismi individuali, da ostinati punti di vista, da mancanza di misericordia per le deficienze altrui, dalla poca disponibilità al dialogo. L’impegno dei laici nei diversi settori della pastorale costituisce una scuola di formazione al senso della Chiesa.


	La comunità cristiana ha bisogno di laici spiritualmente formati, perseveranti, coraggiosi, consapevoli dei propri doni, e anche attenti ai doni e alle responsabilità degli altri.





Frutto della missione: il servizio generoso





17. In una terza lettura biblica ascoltiamo la parabola agricola della vite e dei tralci.





“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,1–11).





18. La Parola che abbiamo ascoltato è una parabola di Chiesa; vite e tralci sono immagine di Chiesa: la Chiesa è di Gesù Cristo, nasce da Lui, dipende da Lui, è tenuta unita da Lui, si sviluppa per la sua presenza e la sua grazia. Ma è pure un’immagine della vita cristiana, di ogni cristiano, chiamato a vivere personalmente il contatto, la comunione, l’intimità con Gesù Cristo.


	Ritorna qui la dimensione spirituale della vita interiore. Ma voglio sottolineare il tema dei frutti: il tralcio che fa i suoi frutti è il fedele laico, chiamato all’impegno, al servizio nella Chiesa e nel mondo. Come operatori pastorali siete più impegnati all’interno della Chiesa, ma, in diversa misura, voi, fedeli laici, avete responsabilità nelle realtà del mondo.


	La terza parte dell’Esortazione “Christifideles laici” dedica una particolareggiata riflessione alla corresponsabilità dei fedeli laici nella Chiesa–missione. I fedeli laici sono chiamati alla santità, a vivere nella Chiesa, e con la Chiesa inviati perché portino frutto. Il senso principale dell’invio dei laici è quello dell’evangelizzazione, oggi e sempre.


	Ma ai laici spetta qualcosa che è loro ancora proprio (anche se non esclusivo), cioè quello di vivere il Vangelo servendo il mondo e la società.


	Il fedele laico, da solo o associato, promuove la dignità della persona umana e l’inviolabile diritto alla vita, lotta per la libertà religiosa, anima la propria famiglia con la dedizione personale e l’apre ai problemi sociali; costruisce una vera famiglia cristiana aperta a Dio, aperta all’amore coniugale, alla procreazione responsabile, aperta ai poveri.


	Il fedele laico serve il mondo con il servizio della carità, con l’impegno della solidarietà, con le opere di misericordia corporali e spirituali, con la misericordia verso i poveri e gli ammalati, con la costruzione della pace, con la ricerca operosa della solidarietà a livello anche mondiale, con le diverse forme di volontariato. Sono questi i frutti della presenza e dell’attività di un fedele laico ben formato che, in nome di Dio e con l’amore di Cristo, mette l’uomo al centro della vita politica e della vita economica e sociale.


	È a questo fedele laico che la comunità cristiana vorrebbe affidare anche l’esercizio della carità politica senza il timore di essere delusa per sete di potere o avidità di guadagno. A questi laici e non ad altri. Pur nelle attuali difficoltà di partiti e di uomini, sono ancora numerosi i laici che operano portando frutti in diverse Istituzioni civili.


	Il quadro sociale che ci sta dinanzi e le forme di corruzione che stanno emergendo drammaticamente ovunque, da una parte ci lasciano sgomenti, e dall’altra ci sollecitano ad operare con serietà per la formazione di fedeli laici capaci di coniugare la professionalità e la competenza con la trasparenza morale e la vera testimonianza cristiana. I tempi e i modi della loro presenza nel tessuto sociale del Paese penso non saranno né brevi, né facili.


	Ma c’è un filo che lega e dà unità e continuità nella formazione dei laici: dalla santità come vita nello Spirito e sequela di Cristo, attraverso la formazione di una vera coscienza ecclesiale, si approda all’identità del laico cristiano che, unito a Cristo, come Cristo, sceglie il servizio interno o esterno alla Chiesa come una vocazione, una vocazione tutta sua e che nessuno può sostituire.





Formazione dei fedeli laici: scelta urgente e seria





19. Il problema formativo è, secondo il mio parere, il problema primario. Senza una formazione integrale dei fedeli laici, senza una saldatura consapevole e profonda tra fede interiore, preghiera, ascolto della Parola di Dio, partecipazione piena alla catechesi, alla liturgia e all’attività caritativa della Chiesa da una parte e, dall’altra parte, senza una coscienza di solidarietà, di servizio, di vera accettazione e promozione dei valori umani ed evangelici, ogni riflessione e proposta su come gli stessi fedeli laici debbano operare insieme anche nel sociale e nel politico, non trova la sua chiave di comprensione, di interpretazione e di plausibilità.


	Quindi la formazione è ciò di cui dobbiamo farci carico con urgenza e serietà, secondo una visione integrale della vocazione cristiana, che si innesta nel realismo dell’uomo nuovo, creato in Cristo Gesù e guidato dallo Spirito, come il tralcio nella vite.


	Accostando e ricordando queste tre letture bibliche, noi possiamo anche intravedere, quasi in trasparenza, le diverse iniziative sia parrocchiali che diocesane offerte come servizio alla formazione dei laici, tra loro collegate: le iniziative di corsi di esercizi spirituali, le iniziative di formazione all’apostolato nei vari settori, le iniziative della pastorale per la formazione sociale.


	È a queste iniziative formative che la nostra diocesi intende dare un più vigoroso sostegno, sperando nella risposta generosa da parte dei laici stessi, da parte vostra.


�
III.





LA FORMAZIONE DEI FEDELI LAICI


Proposizioni del Consiglio pastorale diocesano





Nota introduttiva





20. Le proposizioni, qui di seguito riportate, rappresentano il principale frutto del lavoro svolto dal Consiglio pastorale diocesano durante l’anno pastorale 1991–92.


	La necessità di qualificare i percorsi di formazione dei fedeli laici si poneva da più anni come problema urgente per diversi motivi: la caduta di una organica catechesi degli adulti e il bisogno di una loro maggiore preparazione teologica in una situazione culturale pluralista e in molti punti proponente valori opposti al messaggio evangelico; l’intensificarsi della richiesta di assunzione da parte dei laici di servizi pastorali, motivata anche dal calo numerico del clero e dal suo invecchiamento; la necessità di una più coerente testimonianza cristiana dei credenti impegnati nelle istituzioni politiche, sociali ed economiche; il recente moltiplicarsi in diocesi e nei vicariati di iniziative di formazione dei laici, tra loro non coordinate.


	Mons. vescovo mise a tema tale argomento nella sessione del Consiglio pastorale diocesano, che si tenne a Fietta del Grappa, presso la Casa Vendramin delle Suore Elisabettine, sabato 14 e domenica 15 settembre 1991. Egli stesso lo introdusse con una relazione che offrì il quadro di riferimento fondativo della formazione cristiana, e ne indicò luoghi e strumenti per i fedeli laici.


	Il Consiglio, dopo la relazione introduttiva, si suddivise in tre gruppi di studio che, rispettivamente, approfondirono la formazione base degli adulti, la formazione per l’impegno nel mondo e quella per il servizio ecclesiale. Emerse evidente dal lavoro di queste due prime giornate l’opportunità di una lettura più fedele della situazione e delle iniziative in atto, promuovendo una più larga consultazione. A tale scopo la presidenza approntò una scheda che venne inviata, nell’ottobre 1991, ai componenti il Consiglio stesso. Questi, a loro volta, interessarono i Consigli pastorali vicariati ed anche qualche Consiglio parrocchiale. Furono anche coinvolte nella ricerca le associazioni e i movimenti ecclesiali, attraverso la Consulta diocesana dei laici.


	L’abbondante materiale venne raccolto da un gruppo di lavoro e riordinato in forma di “proposizioni” sulle tre articolazioni della ricerca, e sottoposto ad un’ulteriore discussione e alla successiva approvazione del Consiglio nella riunione di Martedì 28 aprile 1992. Si raccolsero in tal modo altri contributi e osservazioni, che vennero recepiti nella stesura definitiva.


	Mons. vescovo accolse le indicazioni emerse, demandando agli Uffici diocesani competenti, sotto la responsabilità del Vicario episcopale per il coordinamento della pastorale, l’attuazione concreta delle proposte.





A. LA FORMAZIONE BASE


DEGLI ADULTI





21. I. Conformemente agli orientamenti dell’Ufficio Catechistico Nazionale, si auspica che la formazione e la catechesi degli adulti siano assunte nelle parrocchie e dalla pastorale diocesana come priorità per gli anni ‘90. Per questo gli Uffici e gli Organismi diocesani vengano investiti del compito di organizzare l’opera di promozione.





II. Compito specifico della catechesi è di generare la mentalità di fede, ossia quella capacità di “comprendere e interpretare tutte le cose secondo la pienezza del pensiero di Cristo” (DB. 39.38). La catechesi è insegnamento sistematico e organico delle verità di fede; è iniziazione al mistero di Cristo e alla vita ecclesiale, educazione all’uomo e di tutto l’uomo nella fede e nella vita cristiana (cfr. DB. 30; CT. 18); è Parola, memoria, testimonianza (Messaggio Sinodo 1977). La formazione integrale dell’adulto comprende anche la catechesi e consiste nel portare alla piena manifestazione l’uomo redento da Cristo, affinché si realizzi nella storia secondo il progetto di Dio.





III. La formazione permanente dell’adulto sia particolarmente attenta alla situazione sociale, culturale ed esistenziale in cui egli, in quanto laico cristiano, vive ed opera, e lo aiuti ad acquisire una spiritualità e una fede incarnate nella storia. Essa miri a far incontrare la sua vita, con tutti i suoi problemi, con il Vangelo di Cristo, in modo che egli abbia a riceverne luce, eserciti il necessario discernimento e testimoni la sua fede nel mondo. Per questo, tale formazione deve essere attenta all’aspetto sociale e culturale e allo specifico della formazione laicale.





IV. Luogo naturale e privilegiato per l’educazione base della fede dell’adulto è la parrocchia e, in essa, le associazioni e 1 movimenti ecclesiali. Si forniscano pertanto alle comunità, da parte degli Uffici diocesani e dell’Azione Cattolica, strumenti e appositi itinerari formativi diversificati, a seconda che i soggetti siano “vicini” o “lontani” o solo partecipanti alla Messa, che siano semplici ed essenziali nei contenuti e riferiti al catechismo degli adulti: “Signore, da chi andremo?”. Ci si avvalga per questo di sussidi e di iniziative già in atto.





V. Si promuovano quelle iniziative che hanno una certa sistematicità e che trovano sempre un buon consenso da parte dei fedeli come, ad esempio, le missioni al popolo con i relativi centri di ascolto, i gruppi sposi, i gruppi biblici, le catechesi nei tempi forti, i gruppi di A.C. e i piccoli gruppi. Si valorizzino e si rivitalizzino quelle altre iniziative che consentono di avvicinare anche quegli adulti che sono “lontani” dalla comunità o poco praticanti; tra queste, gli incontri per i genitori dei fanciulli e dei ragazzi che devono ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Si curi particolarmente la celebrazione della Messa festiva in modo che possa essere anche momento di vera evangelizzazione. Non si trascurino, inoltre, le varie forme di pietà popolare.





VI. Poiché la possibilità di approntare efficaci itinerari formativi degli adulti dipende anche dalla presenza di catechisti o animatori laici adeguatamente preparati, gli Uffici diocesani interessati e le associazioni, promuovano apposite scuole o itinerari per tali animatori, sia a livello vicariale che diocesano.





VII. La parrocchia, dovendo preoccuparsi dell’evangelizzazione di tutti i fedeli, non può mai chiudersi a coltivare esclusivamente delle élites, ma deve continuamente cercare di suscitare la domanda di formazione e l’interesse della gente, sia attraverso i gesti ordinari, quali la Messa e le varie forme di annuncio, sta attraverso iniziative straordinarie, ripetute più volte nel tempo, quali possono essere le missioni al popolo.





VIII. Si auspica vengano meglio definite e coordinate le varie scuole e corsi di formazione per laici. Esse anzitutto si preoccupino di dare la struttura fondamentale della fede; consolidino nel credente il messaggio di Cristo; usino delle metodologie attive che si diversifichino a seconda delle vocazioni e dei ministeri.





IX. Le iniziative di formazione base degli adulti non siano soltanto preoccupate della trasmissione e della conoscenza del “sapere” della fede, ma prevedano anche celebrazioni, verifiche, incontri con esperienze significative, momenti di forte spiritualità e di servizio. Si aiutino i laici, con indicazioni e strumenti, a intraprendere il cammino dell’autoformazione, ad acquisire e ad assumere la mentalità e lo stile della formazione permanente. Le persone più sensibili e impegnate siano messe nelle condizioni di poter partecipare a particolari e qualificati itinerari formativi offerti dalla diocesi, da gruppi e associazioni.





X. Si valorizzi sempre più la famiglia cristiana come soggetto della nuova evangelizzazione e come luogo fondamentale per la formazione permanente degli adulti. Si ponga una particolare attenzione nella costituzione e nel sostegno dei gruppi sposi o familiari, nonché nella formazione dei fidanzati e dei nubendi.


	Infine si auspica che, quanto prima:


XI. I vicariati siano sollecitati e aiutati ad affrontare il problema della catechesi e della formazione degli adulti, partendo da una ricognizione e valutazione delle esperienze in atto. Attorno al sacerdote incaricato per la catechesi si cerchi di attivare un gruppo di persone che si interessino e promuovano la formazione degli adulti e degli operatori pastorali.





XII. Si attui un apposito incontro o convegno diocesano per una prima presentazione agli operatori pastorali del problema urgente della catechesi degli adulti e per sollecitare le comunità ad assumerlo nei loro progetti.





XIII. Si elabori, con il contributo degli Uffici di pastorale interessati e delle associazioni laicali, un “Progetto generale” per la formazione degli adulti che offra indicazioni metodologiche, contenutistiche e operative, e precisi per quanto riguarda l’educazione alla fede, il rapporto tra antropologia teologica e cammino di maturazione umana dei soggetti, tra oggettività dei contenuti e pedagogia della fede.





B. LA FORMAZIONE DEI LAICI


PER LA TESTIMONIANZA NEL MONDO


                         


22. XIV. Grande maturità umana e cristiana si richiede oggi al laico credente per vivere in pienezza la sua vita dentro le condizioni storiche del mondo: familiari, culturali, politiche e sociali. Di conseguenza, la formazione permanente del cristiano adulto deve essere particolarmente attenta all’aspetto sociale, sia perché è aspetto integrante di tutta la missione della Chiesa, sia perché la fede stessa si impoverisce e si snatura senza tale dimensione, sia perché il laico è chiamato in modo caratterizzante ad operare e a santificarsi dentro la storia e la realtà sociale.


	La nostra Chiesa è già presente a vari livelli in quest’opera formativa, sia con “scuole” o itinerari di formazione sociale, sia con l’opera di varie associazioni od organismi (Caritas, A.C., Acli, Scouts...), sia con l’attenzione di sacerdoti e operatori pastorali sensibili a questa dimensione.





XV. L’incentivo primo a tale formazione viene dalla testimonianza complessiva che la Chiesa locale, nei suoi livelli, diocesano e parrocchiale, riesce ad esprimere quando si fa presente nel territorio su problemi socio–umani particolarmente significativi ed emblematici, capaci in quanto  tali, di richiamare la responsabilità di tutti, comprese le stesse autorità e i servizi a livello civile.





XVI. Tuttavia, affinché tutto ciò non solleciti solo carità di primo intervento o assistenza transitoria, occorre formare ad una carità consapevole e a tutto campo, che sappia comporsi con la struttura stessa delle idee, insieme, con le libere iniziative e i meccanismi socio–culturali. Questi ultimi, mentre stanno alla base delle grandi opportunità e generosità della nostra società, sono anche quelli che di volta in volta generano discriminazioni o ingiustizie, povertà ricorrenti, incompetenze, insensibilità. Tutte le forme e i mezzi della formazione cristiana degli adulti devono essere coinvolti in tale opera, nei luoghi e nei momenti adeguati e nei vari livelli della vita della Chiesa: parrocchiale, vicariale, diocesano, associativo.





XVII. A Livello parrocchiale, è importante valorizzare meglio l’omelia domenicale, la catechesi e le iniziative formative degli adulti. L’omelia si arricchisca di più appropriati contenuti morali e sociali lasciandosi sollecitare dai problemi più urgenti della comunità e provocare dalla necessità di controbattere i luoghi comuni della mentalità standardizzata. La catechesi, organica od occasionale, si arricchisca di tematiche sociali nei momenti più adatti a recepirle, che sono i momenti dedicati alla parte morale della vita cristiana, alle scelte concrete e ai comportamenti nei vari ambiti. Il Consiglio pastorale parrocchiale dovrebbe essere il naturale riferimento per il recupero di questa sensibilità e per la migliore impostazione di tali interventi.





XVIII. A livello vicariale o intervicariale si promuovano incontri che diano motivazione vocazionale al servizio, sensibilizzazione e sostegno per coloro che sono direttamente impegnati nel campo sociale, professionale, educativo e politico. Tali incontri, che possono anche configurarsi come scuole o itinerari di prima formazione sociale, abbiano nell’insegnamento sociale della Chiesa il riferimento per i suoi contenuti essenziali.


	Là dove si ritiene utile, si suggerisce l’attuazione di un “osservatorio sociale”, non necessariamente scientifico, ma fatto con mezzi adeguati, sui problemi del territorio, in vista del contributo che la comunità cristiana può e deve dare.





XIX. A livello diocesano, le iniziative si indirizzino verso i “quadri” pastorali, cioè verso persone idonee e sensibili che possono recepire istanze


più esigenti e divenire in seguito responsabili anche in vicariato e in parrocchia per farvi rifluire le sensibilità acquisite.


	Per questo occorre ulteriormente sollecitare vari organismi o associazioni nei loro momenti formativi. In questo ambito una funzione speciale è svolta dalla “Scuola Interdiocesana di Formazione Sociale”, che per statuto si è posta lo scopo, tra gli altri, di preparare tali operatori pastorali: occorre potenziarla e sostenerla.





XX. Per richiamare e aiutare le comunità all’impegno della formazione sociale dei credenti, integrando tale dimensione negli itinerari catechisti, omiletici e liturgici, e per sostenere e coordinare le varie strutture formative e sussidiarne le iniziative, si richiede di rivitalizzare l’Ufficio diocesano di pastorale sociale del lavoro, collegandolo agli altri Uffici interessati.





C. LA FORMAZIONE DEI LAICI


PER LA COLLABORAZIONE ECCLESIALE





23. XXI. Da parecchi anni la nostra diocesi ha cercato di curare la formazione dei collaboratori pastorali, attraverso vari momenti: corsi per catechisti, animatori e responsabili, scuole di teologia sia a livello diocesano che vicariale e, ultimamente, valorizzando l’Istituto Superiore di Scienze Religiose e la Scuola di Formazione Sociale nella sua recente impostazione.


	Emerge ora l’urgenza di studiare un ordinamento affinché tali iniziative, e altre di nuove che si rendessero utili, siano collocate in un itinerario di formazione per operatori pastorali successivo alla formazione nella fede dei giovani e degli adulti attuata in parrocchia, indispensabile per il servizio educativo e pastorale.





Primo livello:


corsi di prima formazione per operatori pastorali





XXII. Un primo livello di formazione di operatori sia curato in vicariato attraverso brevi corsi di prima formazione e di aggiornamento per catechisti animatori liturgici e della carità animatori di gruppi di ragazzi, giovani e adulti, ecc. Tali corsi, che si potrebbero chiamare di prima formazione per operatori pastorali, siano seguiti dagli incaricati vicariali dei vari settori pastorali, coadiuvati dall’équipe relativa, in accordo con le proposte degli Uffici diocesani competenti. Va confermato in questo il sevizio dell’A.C., che più da vicino promuove la formazione dei laici per l’animazione dei gruppi.





Secondo livello:


corsi di formazione per responsabili di settore





XXIII. Nell’attuale situazione ecclesiale, caratterizzata dalle esigenze della nuova evangelizzazione, dalla diminuzione del numero dei sacerdoti e da una maggiore coscienza della corresponsabilità dei laici nella vita della Chiesa, si rende urgente promuovere, successivamente alla prima formazione degli operatori pastorali, un servizio qualificato di formazione per responsabili pastorali di settore, cioè per persone che, provviste di maturità umana e cristiana, seguano e coordinino con competenza e autorevolezza un settore di pastorale nella parrocchia o in sede vicariale. Essi sono, ad esempio, i membri dei Consigli pastorali parrocchiali, i responsabili del gruppo catechisti, del gruppo liturgico, caritativo o missionario, i coordinatori della pastorale dei ragazzi e giovanile, degli oratori,  gruppi minori, ecc.





XXIV. Per attuare tale formazione vanno attivati corsi che dovrebbero preparare collaboratori parrocchiali capaci di condividere la responsabilità pastorale con i sacerdoti, assicurando unitarietà dottrinale e spirito di comunione ecclesiale, nonché una certa competenza su un settore specifico.


	Perciò tali corsi vanno frequentati da persone inviate dalle parrocchie, che abbiano già avuto la prima formazione pastorale, unita ad una certa esperienza nel settore da servire, e che svolgano o si preparino a svolgere compiti di responsabilità in un settore pastorale nella comunità cristiana.





XXV. La formazione, da attuarsi normalmente in sede intervicariale, dovrebbe prevedere un duplice momento: uno comune, l’altro specifico di settore. Dovrà approfondire i contenuti essenziali del messaggio cristiano, le problematiche relative alle condizioni culturali dell’uomo d’oggi, le metodologie adeguate per la comunicazione della fede, gli elementi essenziali della corresponsabilità del servizio ecclesiale, e alcuni aspetti particolari dei singoli settori.





XXVI. L’attuazione e la conduzione in loco dei corsi competono ai rispettivi coordinatori vicariati per la catechesi, che coinvolgeranno i coordinatori vicariati di settore, dopo aver vagliato la proposta in Consiglio vicariale. A livello diocesano tale iniziativa è promossa e coordinata da un incaricato che opera in collaborazione con i responsabili degli Uffici pastorali per quanto riguarda gli orientamenti e i programmi generali e di settore.





Corsi speciali





XXVII. La Scuola diocesana di teologia per i laici e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose si pongono come momento di studio per quanti sentono il bisogno di approfondire più sistematicamente la fede cristiana.





XXVIII. La Scuola interdiocesana di formazione sociale, per le sue attuali finalità, sostituisce di fatto i corsi intervicariali per responsabili pastorali nel settore dell’impegno politico e sociale della comunità cristiana.





XXIX. Il Biennio diocesano per catechisti si pone attualmente come ulteriore momento di studio e di specializzazione per responsabili della catechesi per le varie età. Si demanda all’Ufficio catechistico diocesano il compito di verificare e riadattare il corso in base alle istanze che emergeranno dai corsi di formazione per i responsabili pastorali di settore.
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